
Domenica 9 dicembre 1979 INCHIESTE 

Piazza Fontana, tragica tappa 
della nostra storia più recente 

A Milano dieci anni fa 
nei giorni della strage 

Sedici morti» un centinaio di feriti nello scoppio 
della bomba alla Banca dell'Agricoltura - Lo sgo
mento, l'indignazione, la risposta della città - Chi 
scelse la « pista anarchica » e chi denunciò subi
to la logica fascista dell'attentato terroristico 

la bomba scoppiò intorno alle 
quattro e mezza del pomeriggio di 
venerdì 12 dicembre 1969 nel salo
ne centrale della Banca Nazionale 
dell'Agricoltura, in piazza Fonta
na, a due passi dal Duomo. L'igno
to attentatore la depose accanto 
ad una delle sedie disposte attorno 
ad un massiccio tavolo ottagonale 
ricoperto da una pesante lastra di 
cristallo, al centro della sala. Era
no sei-sette chili di esplosivo, com
pressi in un contenitore metallico 
siste7iiato in una valigetta. L'esplo
sione aprì nel pavimento un buco 
dal contorni irregolari del diame
tro di ottanta centimetri attraver
so il quale si vedeva uno dei sot
terranei dope erano custodite le 
cassette di sicurezza. Il salone era 
affollato di affittuari, mediatori, 
assicuratori, clienti, dipendenti del
la banca. Tredici persone moriro
no subito, una prima dei funerali. 
altre due successivamente. I feriti 
e i contusi furono un centinaio. 

Al momento dello scoppio una 
ragazza che frequentava un corso 
per interpreti in una scuola in 
Galleria vide tremare il microfono 
nel quale stava parlando, scese ve
locemente dal soppalco dove si tro-. 
vava e fra lo stupore del quaranta 
presenti che stavano ascoltando la 
sua traduzione esclamò: « Ma c'è 
il terremoto! ». 

Don Corrado Fioravanti, prete 
di Cinisello Balsamo, stava varcan
do la soglia della banca. Venne col
pito da qualcuna delle migliaia di 
schegge schizzate tutto intorno do
po il tremendo boato, ma non se 
ne accorse subito. «Mi sono fatto 
avanti — disse — calpestando i 
vetri, mi sono fatto forza e sono 
entrato nel locale devastato. C'era 
l'inferno. Ho visto una quindicina 
di persone morte o moribonde. Ho 
dato toro l'assoluzione. Poi ho as-

o 
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Milano, 12 dicembre 1969: i l salone della Banca dell'Agricoltura devastato 

sistito come potevo i feriti». Un 
uomo che rantolava a terra sus
surrò al sacerdote: «Sono di No
vara, avverta i miei genitori*. E 
mori. 

Giancarlo Caramellino e Fortu
nato Zinni, della commissione in
terna della banca, sentirono la tre
menda esplosione e un rumore di 
vetri infranti. Zinni finì a terra e 
quando si rialzò vide gente distesa 
per terra nel salone. Corse verso la 
sala. All'estremità di un corridoio 
«Afferrai il ricevitore — dice —, 
era la questura che chiedeva no
tizie. Risposi: c'è gente per terra, 
ci sono dei feriti, forse anche dei 
morti. Mandate qualcuno. Poi de
posi la cornetta, entrai nel salone 
e mi resi conto che era una carne
ficina. Arrivò di corsa un uomo in 

divisa, vide quella scena e prese 
a vomitare». 

Caramellino, dopo aver soccor
so un collega rimasto contuso, si 
precipitò anche lui nel salone: « Vi
di corpi dilaniati e bruciacchiati, 
occhi sbarrati. Mi tolsi la cinghia 
dei pantaloni per fermare l'emor
ragia di un uomo che aveva per
duto una gamba e invocava aiuto ». 

Nella banca e sulla piazza arri
varono vigili urbani, poliziotti, ca
rabinieri, vigili del fuoco, infermie
ri, magistrati, parlamentari, auto
ambulanze. gente richiamata dal 
rumore dell'esplosione e dal sibilo 
delle sirene, il prefetto Mazza, il 
sindaco Aniasi. 

Nella redazione dell'Unità squil
lò un telefono. Era una comunica
zione del sindacato bancari: «C'è 

I giornali: 
la pista è «rossa» 

(ma cambiò colore) 
Come resse la stampa italiana 

alla prova di quel 12 dicembre 
1969? Proviamo a ridare una ra
pida occhiata ai titoli, ai commenti, 
alle cronache dei grandi organi di 
stampa. 13 dicembre: Il Corriere 
della Sera, il quotidiano che più di 
ogni altro verrà utilizzato per aval
lare l'ipotesi della «pista rossa», 
riflette il « senso comune » di una 
opinione pubblica moderata sbigot
tita dalla ferocia dell'atto ed an
cora traumatizzata dai sommovi
menti sociali che, nelle scuole e 
nelle fabbriche, stavano scuotendo 
antiche certezze. E* un atteggia
mento contraddittorio: fa tesi che 
la strage sia in qualche modo il 
frutto del « disordine sociale » pro
vocato dalla « contestazione » è im
plicitamente presente in tutti gli ar
ticoli di cronaca e nei pezzi e di 
contorno». Nel fondo che campeg
gia in prima pagina, tuttavia, que
sti accenti esasperati si traducono 
in parole più meditate e responsa
bili. «Non è il momento degli stati 
d'assedio; non è il momento delie 
leggi marziali. Esistono nella legi
slazione repubblicana tutti gli stru
menti atti ad isolare i terroristi... ». 

Al Corriere fa eco sulla Stampa, 
Carlo Casalegno: « Ci attendiamo 
— scrìve — che le ojfese alla lega
lità siano punite come i codici pre
scrivono, senza uscire dalle norme 
demoratiche e sema giudizi "esem
plari" (e quindi ingiusti) ». 

Ancora più lucida e determinata, 
sul Giorno, l'analisi di Italo Pietra: 
« .4 chi giova — si chiese —- Basta 
dare un'occhiata in giro per l'Eu
ropa per vedere dove portano le 
strade: quelle della destra por
tano indietro, ai "colonnelli'... quel
le della democrazia e delle riforme 
portano avanti e lontano... Non s'il
ludano, quelli del terrorismo, non 
passeranno. E non si illudano le 
forze della destra economica e del
la conservazione, use a utilizzare 
to spauracchio del disordine per 
trattare la politica da vassaUa e 
per frenare le riforme... ». 

Ma saranno i fatti successivi a 
mettere davvero alla prova la « au
tonomia » dell'informazione. la sua 
capacità di capire e di riferire ì 
fatti. FI lo dicembre Giuseppe Pi-
nelli precipita dal quarto piano 
della questura di Milano e il que
store Guida afferma: « I suoi alibi 
erano crollati*. 1 giornali, fedel 
mente, riportano. Viene arrestato 
Pietro Valpreda sotto gli occhi di 
un cronista sempre particolarmente 
«bene informato». Ed il suo gior-

Piefro Valpreda, Il ballerino anarchico arrostato sotto l'accusa di compli
cità nella strage. Ci volle motto tempo perché fosso riconosciuta la sua 
estraneità 

naie, ventiquattr'ore dopo, senten
zia: «Giustizia sarà fatta. L'orren
da strage di Milano, i criminali at
tentati di Roma, non resteranno 
impuniti... ». 

L'eccidio di piazza Fontana ha 
il suo « mostro » (così Valpreda sa
rà chiamato da un quotidiano della 
sera). E come tutti i e mostri». 
verrà usato per eccitare e. insieme. 
per tranquillizzare. Eccitare gli ani
mi della destra più forcatola e 
tranquillizzare quanti — spesso in 
buona fede — speravano che la 
strage restasse un episodio feroce 
ma isolato, avulso da un lucido pia
no di disarticolazione della demo
crazia. E l'« anarchico-ballerino » 
dalla vita convulsa e difficile è in 
tutto il colpevole ideale: «di sini
stra » quanto basta per dare all'ec
cidio il colore desiderato; «balor
do » quanto basta per dire: è l'ope
ra di un «diverso», di un pazzo, 
un episodio unico ed irripetibile. 

Scrive ancora Carlo Casalegno 
sulla Stampa del 17 dicembre: « Dai 
sospetti di oggi sembra che gli at
tentati siano opera di anarchici... 
Delitti quindi maturati in un clima 
di esaltazione demente piuttosto che 
ispirati da un lucido, ancorché mo
struoso, piano politico. Nemmeno 
sembra probabile (ma Vinchiesta 
dovrà acertarlo) che siano stati vo
luti da forze occulte, italiane o stra

niere nel quadro di un complotto. 
Meglio così, per la pace del paese 
e la sicurezza delle istituzioni... ». 

E Mario Cervi, sul Corriere della 
Sera: «Il Valpreda... Ha una sa
lute menomata da una infermità 
grave: U morbo di Burger. La me
nomazione che lo impedisce, luì 
ballerino, alle gambe, potrebbe aver 
contribuito a scatenare una forsen
nata ed irrazionale avversione per 
l'umanità intera...». 

Ma non tutti, già in quei giorni. 
si mossero lungo il pericoloso cri
nale delle « verità ufficiali ». C'era
no le cronache de l'Unità e del
l'Acanti/. certo. Ma non solo quelle. 
Lo stesso 17 dicembre Marco Noz-
za. sul Giorno, rivelava che c'erano 
almeno sei persone insospettabili 
disposte a confermare l'alibi «crol
lato» dell'anarchico PineDJ. 

Un anno più tardi, da Treviso, 
l'inviato della Stampa Giampaolo 
Pansa scriverà il primo articolo 
sulle indagini dei giudici Stìx e 
Calogero. E motti altri, di molti 
altri giornalisti ne seguiranno. Una 
strada che porterà fino a Catanza
ro, alla sfilata infame dei mini
stri e dei generali, alla verità an
cora parziale di una sentenza che 
mette soto accusa settori degli ap
parati di Stato. 

stato uno scoppio nella banca di 
piazza Fontana. Pare che sia sal
tata la caldaia. Ci sono dei morti ». 
Mentre i cronisti correvano verso 
piazza Fontana arrivò un'altra te
lefonata: «E' una bomba*. Seguì 
un breve, stupefatto silenzio. Poi 
la notizia rimbalzò nel salone tra 
sgomento, sorpresa, rabbia, tensio
ne: « E' una bomba! ». Un compa
gno disse senza esitazione: «E' 
una bomba fascista». 

Su per giù alla stessa ora a Ro
ma una bomba esplose alla Banca 
Nazionale del Lavoro, provocando 
quattordici feriti. Poco dopo, a di
stanza di otto minuti uno dall'al
tro, due altri ordigni scoppiarono 
sempre a Roma, il primo all'Altare 
della Patria, il secondo davanti al
l'ingresso del museo risorgimenta
le, ferendo due passanti e un ca
rabiniere di guardia. 

A breve distanza da piazza Fon
tana, in piazza della Scala, alle 
quattro e mezza del pomeriggio un 
commesso della Banca Commercia
le Italiana scorse una borsa di finta 
pelle nera abbandonata sull'ascen
sore che scende dal piano terra al 
reparto cassette ii sicurezza. A pri
ma vista conteneva una innocua 
cassetta simile a quelle depositate 
nel piano sottostante. Pensando che 
l'avesse dimenticata un cliente di
stratto, il commesso portò la borsa 
in un ufficio della direzione. Si vi
de che c'era una bomba. 

Pietro Dendena aveva 45 anni. 
faceva il mediatore, abitava a Lo
di con la moglie Luigia Corbellini 
e il figlio Paolo di 10 anni. L'altra 
figlia, Francesca, di 17 anni stu
diava in un collegio di suore. Quel 
12 dicembre 1969 nelle prime ore 
del pomerìggio era ancora con la 
moglie in un paese del Cremasco 
per i funerali di un parente. Fini
ta la cerimonia funebre, saltò in 
macchina diretto alla banca di 

Milano/ 15 dicembre 1969: una folla enorme e commossa partecipa ai funerali 

piazza Fontana, dove si recava ogni 
venerdì pomeriggio per il mercato 
di bestiame e di granaglie. A Mi
lano parcheggiò l'auto vicino al 
Palazzo di Giustizia e si diresse* a 
piedi verso la banca, affrettando 
il passo perché era in ritardo. Pie
tro Dendena entrò nella banca, in-, 
contro un amico che stava uscen
do, ebbe il tempo di dire: « Ma qui 
c'è qualcosa che brucia» che ci fu 
l'esplosione, la strage. 

La bomba esplose in dna città 
ancora scossa dalla morte dell'agen
te Annarumma, della caccia all'uo
mo che i fascisti scatenarono quan
do ci furono i funerali, con Mario 
Capanna che rischiò il linciaggio. 
Esplose nella città che si appresta
va ai riti festosi e commerciali di 
Natale. 

Dopo l'eco dell'esplosione ci fu
rono sgomento, paura, rabbia, com
mozione, indignazione ma, soprat
tutto, sorpresa. La città aveva vi
sto esplodere pochi mesi prima le 
bombe alla Fiera Campionaria e 
alla Stazione Centrale, ma erano 
attentati dimostrativi, e ora si tro
vava davanti a quattordici morti. 
Chi organizzò la strage, dice Elio 
Quercioli, che allora era capogrup
po del PCI al consiglio comunale, 
scelse con cura l'obiettivo, una ban
ca, «tempio del potere», e le vit
time: mediatori, affittuari, assicu
ratori, gente lontana dal movimen
to sindacale. Il tentativo, altrettan
to classico che infame, di dare una 
parvenza di «sinistra» al crimine. 

Gianfranco Maris, senatore co
munista, fu ingiuriato in piazza 

Il processo: 
tutto si ferma alle 
oglie della verità 

TJ «processone» per piazza Fon
tana si è aperto il 18 gennaio 1977 
e si è concluso il 24 febbraio scor
so con le condanne all'ergastolo per 
Franco Freda. Giovanni Ventura e 
Guido Giannettini. 

Preceduto da ben quattro istrut
torie (Roma, Treviso, Milano, Ca
tanzaro). il dibattimento è stato ce
lebrato non di fronte al giudice 
naturale, che era incontestabilmen
te quello di Milano, ma in una se
de lontana oltre mille chilometri da 
dove i terribili fatti si erano svolti. 

I magistrati milanesi, erano stati 
estromessi dalle indagini proprio 
quando stavano per verificare la 
tesi dell'uso del terrorismo neofa
scista da parte di esponenti dei 
servizi segreti e dello Stato.mag
giore della Difesa. Questa tesi non 
è stata smentita dal giudice istrut
tore di Catanzaro, il quale, anzi. 
ha affermato, nella propria ordi
nanza di rinvio a giudizio, che gli 
autori degù' attentati terrorìstici 
del 1969 erano rappresentati in se
no al SID. Non ha tratto, però, le 
conseguenze giudiziarie che dove
vano discendere da tali gravissime 
affermazioni. Di tutti i dirìgenti 
del SID., il solo incriminato è sta
to il generale Gianadelio Maletti 
(che è stato poi condannato dalla 
Corte d'Assise) ma per 0 reato di 
favoreggiamento nei confronti di 
Pozzan, che è stato poi assolto, sia 
pure con formula dubitativa. Pino 
Hauti, che il Pozzan aveva indi
cato come uno dei presenti alla 
famosa riunione del 18 aprile 1969. 
tenuta a Padova, è stato prosciolto 
in istruttoria. I Miceli, gli Henke. 
gli Aloja, i Rumor, i Tanassi. gli 
Andreotti, sono comparsi di fronte 
ai giudici nella veste dì testimoni. 
Hanno deposto in forme vistosa
mente reticenti quando non hanno 
mentito, ma sono usciti indenni 
dalla scena di Catanzaro. 

Anche la Corte d'Assise di Ca
tanzaro si è dunque arrestata sulla 
soglia della verità. Nella motiva
zione della sentenza, depositata il 
9 agosto scorso, le accuse pia pe
santi sono rivolte ai servizi segre
ti e a uomini dei passati governi 
democristiani. «L'apparato del ser
vizio segreto — si legge nella sen
tenza — fu sistematicamente stru
mentalizzato in favore di imputati 
di rilievo...». 

I «santuari», dunque, esisteva
no. I personaggi che fornivano 
< appoggi autorevoli e potenti » non 
sono stati però raggiunti dalla spa
da della giustizia. Gli uomini dei 
passati governi sono accusati di 
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Giovanni Ventura 

avere negato «ad ogni costo la 
collaborazione testimoniale dovuta 
a questa Corte in un procedimen
to penale di tanta rilevanza». 

Perché l'abbiano negata sono gli 
stessi giudici della Corte di Ca
tanzaro a dirlo in un'altra senten
za, quella di condanna per falsa 
testimonianza contro 0 generale 
Saverio Malizia. Malizia, un uo
mo che evidentemente sapeva ma 
che ha voluto «occultare la parte 
avuta dall'ambiente politico e le 
relative motivazioni nella procedu
ra di opposizione del segreto» o 
che ha tenuto celati, quindi, «per
sonaggi i quali proprio per il fat
to di essere interessati a rimane
re nell'ombra a qualsiasi costo, ap
paiono depositari di verità non fa
cilmente confessabfli ». 

Sarà possibile accertare anche 
sul piano processuale queste « in
confessabili verità»? 

Presso la Procura della Repub
blica di Milano, come si sa, è in 
corso una inchiesta sui retroscena 
della sporca storia del favoreggia
mento concesso a Giannettini. La 
inchiesta è scattata dopo l'incri
minazione in aula dell'ex primo 
ministro Mariano Rumor per falsa 
testimonianza. Titolare di questa 
inchiesta era il PM Emilio Ales
sandrini, barbaramente assassina
to dai terroristi di «Prima linea» 
fl 29 gennaio scorso. 

Da allora l'inchiesta è rimasta 
sostanzialmente ferma e ora tende 
a concludersi, - vedremo come. • E' 

Franco Froda 

sicuro, comunque, che le pallottole 
omicide dei «rossi» di Prima li
nea hanno fornito un contributo 

, prezioso a chi voleva « a tutti i 
costi» che i depositari di «verità 
inconfessabili » rimanessero nel
l'ombra. 

L'appello di questo processo si 
celebrerà nella primavera del pros
simo anno, sempre nella sede di 
Catanzaro. 

Storia drammaticamente recente. 
quella di piazza Fontana non è 
dunque preistoria. Nella requisito
ria consegnata al giudice D'Am
brosio, fl PM Alessandrini scrive
va il 6 febbraio 1974: « ... In que
sto caso si dovrebbe pensare ad 

. un Ventura effettivamente passato 
su posizioni di sinistra che ripren
de i contatti con i gruppi di origine 
per la comune finalità di unire le 
forze al fine di abbattere fl siste-

, ma; allora non si è trattato di in
filtrazione ma di cooperazione. In
fatti Freda, in quel torno di tempo, 
nella sua libreria, accanto ai te
sti razzisti e nazisti, esponeva in 
vendita opere decisamente marxi
ste e filocinesi Nella stessa libre
ria dava ospitalità ad Emilio Ve
sce. leader di Potere operaio... In 
ultima analisi, sia da destra che 
da una sinistra filocinese, si te
meva fortemente, per opposti moti
vi, la prospettiva di una parteci
pazione al governo del PCI, per 
cui poteva essere quello il punto 
di coincidenza degli interessi degli 

: opposti estremisti ». 

l'Unità PAG. 7 
Fontana. Ricorda Aldo Aniasi, al
lora sindaco socialista di Milano: 
«Quando mi recai a visitare i fe
riti al Policlinico c'era netta la 
sensazione di essere ritenuti col
pevoli di quanto era successo». 

La sera, parlando con i giornali
sti, il questore Marcello Guida dis
se: «Non escludo che vi possa es
sere una connessione anche con gli 
attentati dell'aprile scorso alla 
Fiera e alla Stazione », attentati di 
cui erano stati accusati anarchici 
poi prosciolti. La stessa cosa disse 
ad Antonio Natali, allora segretario 
della federazione socialista: «C'è 
una pista che porta a gruppi anar
chici». 

Luigi Passera, attivista sindacale 
alla SIP, concluse il suo lungo pere
grinare fra ospedali in serata al 
l'obitorio, dove trovò la salma del 
suocero, Carlo Garavaglia, un ei 
macellaio che arrotondava la pen 
sione di diciottomila lire al mese 
facendo il mediatore. Su per giù al
la stessa ora il procuratore capo del
la Repubblica, De Peppo, ordinava 
di far saltare la bomba contenuta 
nella borsa abbandonata alla Ban
ca Commerciale, distruggendo così 
un importante corpo di reato. 

Dal Consiglio provinciale, ricorda 
il giudice costituzionale Alberto 
Malagugini, allora capogruppo co
munista, giunse la prima risposta: 
DC, PCI, PSI, PSIUP e PSU voteran
no un documento in cui si parlava 
di «segni distintivi della reazione 
nazifascista »• 

Nella sede di via Mascagni, dice 
Tino Casali, si riunì subito il Co
mitato permanente antifascista 
per la difesa dell'ordine repubbli
cano che sottoscrisse all'unanimità 
un documento che indicava nel « fa
scismo comunque mascherato» i 
mandanti e gli autori dell'eccidio. 

Al Policlinico i medici amputaro 
no una gamba ad uno dei feriti più 
gravi, il ragazzo Enrico Pizzamiglio. 
mandato dai genitori con la sorella 
Patrizia in banca a pagare una 
cambiale. Da grande avrebbe volu
to fare il calciatore, il suo idolo era 
Sandro Mazzola. Fu proprio Mazzo
la insieme a Facchetti che cercò 
di consolare il povero ragazzo. 

« Il nostro giudizio fu chiaro, pre
ciso» dice Aldo Tortorella, allora 
segretario regionale del PCI: 
«Chiunque avesse ordito e com
piuto la strage l'aveva fatto in una 
logica fascista ». E anche nella cit
tà sgomenta si delineava chiaro lo 
identikit della strage: un delitto 
fascista: stava per essere coniata 
l'espressione destinata a diventare 
celebre: «Strategia della tensione». 

Non tutti naturalmente erano di
sposti ad accettare la definizione di 
crimine « neofascista » affermata 
con forza dal PCI. Ricorda Aniasi: 
« Non fu tutto semplice: all'interno 
della maggioranza che allora reg
geva il Comune ci furono aspri 
scontri con la destra de e con quel
la repubblicana ». , 

Il nodo centrale era il tipo di ri
sposta da dare, fin dove spingere 
l'impegno, anche organizzativo, dei 
sindacati, delle istituzioni, del mo
vimento democratico. «Noi non 
avemmo dubbi» ricorda Guido Ve-
negoni allora segretario della Ca
mera del Lavoro: « Sciopero gene
rale e partecipazione di massa al 
funerali». Ci furono titubanze, pe
raltro comprensibili, tendenze ad 
accentuare più il momento difensi
vo che quello dell'intervento aper
to. Ma, ricordano Tortorella, Quer
cioli, Cervetti, allora vice segretario 
della federazione, Bollini, che della 
federazione era segretario, si affer
mò la linea dell'intervento in prima 
persona, pur senza nulla concedere 
a chi chiedeva una manifestazione 
fortemente «politicizzata*. 

Fu in quel momento che sulla 
sponda moderata, anche in am
bienti non lontani .dal prefetto 
Mazza, prese corpo il tentativo di 
far svolgere i funerali alla cheti
chella. Nei corridoi di Montecitorio 
Pietro Nenni, ricordando il '22, si 
chiedeva preoccupato: « Milano ter-
rà?». Milano teneva, e l'avevano 
capito anche i mandanti e gli auto
ri della strage, l'aveva capito il 
blocco di centro-destra che aveva 
visto sfumare la possibilità di fare 
dei funerali dei poveri 14 morti la 
occasione per una grande mobilita
zione contro la sinistra. 

Al fallimento del disegno autori
tario contribuì, fra l'altro, anche 
l'atteggiamento detta DC milanese. 
« Molti erano pronti a buttarsi sul
la sinistra » ricorda Camillo Ferra
ri che era allora segretario provin
ciale de, «ma noi capimmo che si 
trattava di un tremendo capitolo 
della strategia della tensione diret
to contro il sistema democratico e 
quindi la scelta politica fu quella 
della solidarietà. Fu una scelta che 
si espresse anche in seguito netta 
nostra partecipazione al comitato 
antifascista e che dovemmo più vol
te difendere all'interno del nostro 
partito ». 

Il 15 dicembre 1969, giorno dei fu
nerali, Milano era una città grigia, 
avvolta in una cappa di smog, di 
pioggia, era una di quette giornale 
senza luce, le auto che circolano a 
mezzogiorno con l fari accesi, in
certo il confine fra il pomeriggio e 
la sera- Un mare di folla e di tute 
gremiva piazza del Duomo e le vie 
del centro. Dalle nove e mezza a 
mezzogiorno la città si fermò per 
lo sciopero generale indetto dai sin
dacati. 

Ricorda Giuseppe Fiori, oggi di
rettore di Paese Sera, che realizzò 
per TV 7 il servizio sui funerali: 
« Tutta quella gente, tutti quegli 
operai avevano capito perfettamen
te ciò che il potere voleva loro na
scondere ». 

Dice Francesca Dendena: « Qual
che tempo dopo i funerali rividi 
quella scena e mi ritornarono alla 
mente tutti quegli operai che erano 
sulla piazza e pensai: ma allora 
chi ha ucciso mio padre, chi ha uc
ciso tutte quelle altre persone ha 
offeso profondamente anche loro ». 

E in quel giorno così grigio, opa
co, pieno di dolore, avvenne qual
cosa che cambiò la storia del nostro 
paese, perché impedì che dietro 
quei morti, su queWàbisso di soffe
renza e di dolore, avanzasse la cor
posa prospettiva di un regime. 
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